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Sulle rive dell' Atlantico 
Veggo un Italo pensoso; 
A quell' onde interminabili 
Volge un guardo desioso , 
E un incognito Emisfero 
Salutando nel pensiero 
Par che dica: a Te verrò. 

Taccia il grido dell' Esonide 
Che di Colchi il lito vide, 
Non rammenti il prisco secolo 
Tuie, e i termini d' Alcide; 
Nè il tuo nome, o Lusitano, 
In stili' Africo Oceano 
Più famoso inchinerò. 

Chi maggior del Sommo Ligure 
Di Natura aprì i portenti? 
Chi tra immensi mar più impai 
Sprezzò nembi, «irti , e venti? 
Primo apprese al pino ardito 
Veleggiar lonlan dal lito. 
Primo i mari dominò; 



Parve poca a sua grand' anima 
L' ampia terra , il vasto cielo , 
li a strapparvi, o ciechi secoli, 
Meditò l'eterno veto. 
Ah ! chi gli apre al voi le penile. 
Chi gli affida vele, e anteune ? 
No Colombo, non sogno. 

Già dal Tago al golfo Ligure 
Dalla Senna, all' Ebro, al Meno, 
Dal Tamigi ai lito Adriaco 
Scorre simile al baleno: 
Gin prenuuzia ignote arene 
Tra. le infamie, tra le pene 
D' un incerto ramingar. 

Quante volte sulla soglia 
li) si prostra del potente! 
Ode il niego dell'estranio, 
La ripulsa di sua gente, 
Deh ! al mendico disperato 
Che al tuo seno è abbandona to 
Braccio, o Perez, non negar. 

Ma siccome in lande d' Africa 
Arso, e stanco pellegrino 
Se pur vegga aprirsi ali' occhio 
Verde Ohsi nel cammino 
Si conforta, si ravviva, 
Benedice a quella riva, 
Che alla vita il suscitò. 



Tal al prode di Liguria 

Vitn la gioja i ili preveduta; 
Benedice a tue vittorie, 
Bella Iberìa, e ti saluta. 
Pien del Genio che il rapio 
Diede al mondo antico addio 
Lasciò il lito e al mar volò. 

Oh ! quai notti insonni, rigide, 
Quanta tema, quanta speme, 
Quante sirti, quanti vortici , 
Quai tumulti, e ambasce estreme! 
Empia ciurma, ai ceppi nata 
Cessa insorgere esecrata 
L' alto senno ad insultar . . 

Vedi, vedi il lito approssima. 
Senti, un lieto grido suona: 
Già da luuge di fulminei 
Bronzi Ispani 1* aere tuona : 
Stendi al vento la bandiera, 
Oli I non vedi quella schiera 
Di selvaggi che ti oppar? 

Sorga Europa, e ancor la splendida 
Veste assuma di Iìein;i; 
Ristorò d' Italia il figlio 
D' Oriente la mina: 
Più famoso e altero nome, 
Novo sei lo alle sue chiome, 
Movo regno le donò. 



Egli fu, che aggiunse provvido* 
Di due mondi l'armonia; 
Novo aìl' arti magislerio, 
Nova scola apri a Sofia ; 
E Te Diva in cielo nata 
Di misteri il volto ombrata 
D' altre glorie coronò . 



Tu che primo di que' popoli 
Lo creasti a Genitore , 
Tu potente al cor magnanimo 
Favellasti tutta amore: 
Guanahanì , Cuba, Haiti, 
O selvaggi d'arsi liti 
Rispondete al mio sospir. 

Chi v" apprese in mezzo all' estasi 
A piegarvi a ignobil croce? 
Chi vi tolse a Ispano artiglio , 
A nimica orda feroce? 
Non v' apparve quasi Nume 
Che rassunse uraan costume 
Per voi soli benedir ? 



Freno al pianto , se il grand* Italo r 
Rorzi figli, vi s' invola, 
Se risolca i noti Oceani, 
E all' estrema Esperia vola : 
Sulle spiagge sconsolate 
Miti i venti a Lui pregate 
Che a vedervi tornerà. 



Ahi I sventura. Truce, indomila 
Qual si leva in mar fortuna? 
Ahi f che vele , e antenne dissipa 
Fiero turbo in notte bruna ; 
Già sull' onde sterminate 
S' alzan grida disperate 
Di spavento, di pietà. 

E Colomlio? . . Solo, intrepido 
Pur non chiuda in seno affanno; 
A voi pensa, o spiagge d' India, 
Pensa sol d' Europa al danno . 
Gii il destin d'un mondo affida 
Al furor dell'onda infida 
Nel papiro che vergò. 

Ma di cuba e Haiti l'Angelo 
Sovra il mar le penne apria , 
SÌ posava in mezzo al turbine , 
Ed il turbine sparia; 
Già le care lliere sponde 
Salvo il Ligure dall'onde 
Dalla prora salutò . 

Or lasciate i vostri tumuli 
O Latini Eroi patenti , 
Cile traeste in Campidoglio 
Catena te e serve penti , 
Ili Colombo al piè gittate 
Lauri e palme insanguinate. 
Egli solo vi oscurò. 



No, non vide tanta gloria, 
Tal trionfo il sol giammai : 
Vira il Genio , - gridò attonita 
Serenando Europa i rai, 
E plaudendo ai volo ardito 
L' Afra terra, e d' Asia il lito, 
Viva il Genio - replicò . 

Ah ! perchè tra i noti Oceani 
Ti chiamo, Colombo, il fato? 
D'odio immenso, e immensa invidia 
Eri segno, o sventurato. 
Ahi! dall'alto ti Iravolve 
Forza iniqua nella polve, 
Fosti un sogno , non se' più . 

Bovadilla , Ovando barbari 
Vi disperda I* Oceano , 
Vi distrugga giusto fulmine... 
Dunque e in ceppi quella mano 
Che dischiuse ignoti veri , 
Che congiunse due Emisferi 
Nelle gioje di virtù ? 

Dehl non sappia almen tra gli ultimi 
Scherni , e I" onte, e infamie estreme, 
Onde stanco in solitudine 
Ahhorrita il veglio geme, 
Deh! non sappia che la fronda 
Che il suo crine sol circonda 
Un Etrusco gli rapi. 
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Vi saluto , o di Columbia 
Care piagge benedette 
Voi lavaste ìt vituperio 
Che tre secoli in voi stette; 
O Domingo, o sacra terra. 
In Te. il cenere sì serra 
Di quel Forte die «pari . 

Te beata ! quanti Genìi 
A ispirarsi in Te verranno! 
Qual vendetta sovra Iberia 
Stretti all' urna imprecheranno I 
Deli ! abbia pace 1 onorala 
Ombra mesta , invendicata 
Nel silenzio dell' avel ; 

Tu perenne al par de' secoli 
Ergi al prode un monumento . 
La sua ironie dell' Italia 
Spiri il Genio, e l'ardimento; 
Stenda il guardo agli Indi liti , 
E alla mesta Europa additi 
Nova terra , novo eie! . 
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